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Onorevoli  Signori 

Presidente  e  Componenti  la  Giunta  di  Vigilanza  dell’  Università  di  Perugia, 


n 


Se  havvi  un  momento  nel  quale  sia  opportuno  intrattenersi 
della  vitalità  scientifica  e  finanziaria  dell’  Ateneo  Umbro,  è 
l1  attuale. 

Si  sta  elaborando  un  progetto  di  legge,  per  V  ordinamento  de¬ 
gli  studi  superiori  in  Italia,  e  dalla  costatazione  dei  mezzi  e  dei 
resultati  che  dà  1’  Istituto,  possono  dipendere  le  sorti  del  me¬ 
desimo. 

Non  si  poteva  dunque  offrire  occasione  più  propizia  della  pre¬ 
sente  per  me,  che  per  debito  d’ officio  e  per  le  prescrizioni  statu¬ 
tarie  debbo  render  conto  dell’andamento  amministrativo  e  didat¬ 
tico  dell’  Ateneo  ;  per  occuparmi  del  suo  stato  presente,  e  per 
delineqre,  senza  proconcetti,  senza  esagerazioni  e  senza  entusiasmi, 
le  condizioni  sue.  La  qual  cosa  mi  obbligherà  ad  estendere  il 
campo  delle  indagini  al  di  là  dei  limiti  stabiliti  dallo  statuto, 
perchè  questo  scritto,  se  è  destinato  ad  informare  Voi  che  cosi 
degnamente  rappresentate  la  Provincia  ed  il  Comune  di  Perugia, 

'  ha'  anco  il  fine  di  dare  notizie  intorno  allo  stato  in  che  si  trova, 
perchè  il  pubblico  lo  possa  apprezzare  a  dovere,  avvalorando  il 
giudizio\con  un  suffragio  ispirato  dai  fatti. 

Per  dare  un  concetto  esatto  della  Università,  bisogna  consi- 
derarla  «  nel  suo  ordinamento,  esaminare  le  sue  condizioni  didat¬ 
tiche,  determinare  il  suo  stato  finanziario  ». 
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Ordinamento  della  Università. 

In  forza  dello  statuto  10  novembre  1885,  approvato  con  de¬ 
creto  del  10  febbraio  1886,  la  Università  è  un  ente  autonomo, 
e  le  attribuzioni  scientifiche,  didattiche  e  disciplinari,  sono  esclu¬ 
sivamente  affidate  alle  autorità  accademiche.  (Articoli  4  e  5  dello 
statuto. 

Le  funzioni  amministrative  sono  affidate  ad  una  Commissione 
composta  di  due  Professori  —  uno  per  Facoltà  —  del  Rettore 
che  la  presiede,  di  due  Consiglieri  provinciali  e  di  due  comunali, 
eletti  dagli  Enti  rispettivi.  (Articolo  6  dello  statuto). 

Gli  uffici  di  tutela  spettano  ad  una  Giunta,  detta  di  vigilanza, 
formata  da  otto  commissari,  dei  quali  quattro  appartenenti  alla 
Deputazione  provinciale,  compreso  il  Presidente,  e  quattro  alla 
Giunta  comunale,  col  Sindaco. 

La  Giunta  di  vigilanza  è  presieduta  di  diritto  dal  Presidente 
della  Deputazione  provinciale  ed  ha  il  Sindaco  a  vice-presidente. 

Si  uniscono  le  Commissioni  amministrative  e  la  Giunta  di 
vigilanza,  per  procedere  alle  elezioni  dei  Professori,  e  li  nominano, 
udita  la  relazione  della  Commissione  esaminatrice  ecl  il  parere 
delle  Facoltà. 

Questo  ordinamento,  sebbene  non  scevro  di  qualche  difetto, 
ha  assicurata  alla  Università  una  indipendenza,  che  colla  respon¬ 
sabilità  accresciuta  è  stato  uno  eccitamento  a  progredire. 

E  colla  partecipazione  dell’  elemento  scientifico  all’  ammini¬ 
strazione,  ha  moderato  le  tendenze  degli  amministratori  a  su¬ 
bordinare  la  scienza  alla  finanza,  ed  ha  temperato  quella  degli 
scienziati,  che  talvolta  farebbero  F  olocausto  della  finanza  alla 
scienza. 

L’ordinamento  amministrativo  della  Università  riproduce  l’or¬ 
dinamento  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  e  la  Università  ha  con 
essi  comuni  la  subiezione  alla  tutela  per  F  approvazione  dei  bilanci 
e  dei  conti  consuntivi,  e  delle  spese  eccedenti  ai  bilanci,  e  degli 
atti  che  importano  distrazioni  od  alienazioni  del  patrimonio. 

Per  l’ordinamento  didattico  la  Università  è  soggetta  alle  leggi 
e  regolamenti  dello  Stato.  (Articolo  69  dello  statuto). 


5 


La  differenza  fra  le  disposizioni  statutarie  e  le  leggi  ed  i  re¬ 
golamenti  scolastici,  riflette  la  elezione  del  Rettore  e  la  proposta 
alla  Giunta  di  vigilanza  dei  nomi  dei  Professori,  per  la  scelta 
dei  componenti  le  Commissioni  giudicatrici  dei  concorsi. 

La  nomina  del  Rettore  diviene  definitiva  colla  elezione  fattane 
dal  corpo  accademico,  mentre,  per  i  regolamenti  dello  Stato,  al 
corpo  accademico  spetta  soltanto  la  proposta. 

Queste  sono  le  diversità  di  rilievo  fra  le  norme  speciali  che 
reggono  lo  Istituto  e  quelle  generali  dello  Stato,  dal  quale  dipende. 

Condizioni  didattiche. 


Lo  stato  e  le  condizioni  didattiche  d’ un  istituto  si  determinano  : 
l.°  dalle  garanzie  che  offre  nella  elezione  degli  insegnanti  e  dalla 
divisione  del  lavoro;  2.°  dal  materiale  scientifico  del  quale  di¬ 
spone;  3.°  dal  numero  degli  scolari  che  lo  frequentano;  dalla  abi¬ 
lità  degli  insegnanti;  dal  profitto  dei  discenti;  e  dalla  produzione 
scientifica. 

Nella  Università  di  Perugia,  la  nomina  dei  Professori,  tanto 
ordinari  quanto  straordinari,  è  fatta  mediante  concorso  o  per  ti¬ 
toli  o  per  esame,  o  per  Luna  e  l’altra  prova  congiuntamente.  (Ar¬ 
ticolo  35  dello  statuto). 

La  Commissione  esaminatrice  è  composta  di  cinque  membri, 
come  quelle  dei  concorsi  nelle  Università  dello  Stato.  Due  di  questi 
sono  designati  dalla  Giunta  di  vigilanza  fra  gli  insegnanti  della 
Facoltà  nella  quale  vaca  la  cattedra  ;  tre  sono  scelti  tra  i  Pro¬ 
fessori  di  altre  Università  e  Istituti  superiori  del  Regno,  proposti 
dalle  Facoltà.  (Articoli  32  e  36  dello  statuto). 

E  ad  un  concorso  per  esame  e  per  titoli,  colle  norme  per  i 
concorsi  di  prima  nomina,  debbono  sottoporsi  anco  i  Professori 
straordinari,  che  domandano  il  passaggio  ad  ordinari. 

Le  forme  ed  i  metodi  dei  concorsi  in  vigore  nella  Università 
di  Perugia,  corrispondono  a  quelli  adoperati  nelle  Università  dello 
Stato  e  non  hanno  con  essi  alcuna  sostanziale  differenza. 

Ma  non  solo  per  le  forme  e  per  i  metodi,  si  assomigliano  i 
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concorsi  a  quelli  delle  Università  dello  Stato,  ma  per  la  scelta 
dei  componenti  la  Commissione  non  offrono  minori  garanzie. 

A  Perugia  hanno  fatto  parte  delle  Commissioni  esaminatrici 
gli  uomini  i  più  eminenti  nella  scienza  ;  quelli  stessi  che  figurano 
nelle  Commissioni  elette  dallo  Stato  per  il  conferimento  delle 
cattedre. 

E  mi  si  permetta  di  dire  che  a  Perugia  si  ha  nei  concorsi 
una  maggiore  garanzia  d’ imparzialità  e  di  serenità,  che  non  si 
abbia  in  quelli  governativi. 

Purtroppo  anco  fra  gl’  insegnanti,  che  sono  uomini  come  gli 
altri,  o  per  identità  od  affinità  di  idee,  o  per  la  paternità  e  la 
filiazione  scientifica,  o  per  altre  ragioni  di  dipendenza,  si  creano 
correnti  che  talvolta  fanno  prevalere,  nei  giudizi,  i  criteri  subiet¬ 
tivi  ai  criteri  obbiettivi. 

A  Perugia  questo  inconveniente  si  fa  meno  sentire,  per  le 
cautele  che  si  usano  nella  scelta  dei  commissari,  per  la  vita  a 
sè  che  conduce  l’Ateneo;  per  il  concetto  di  tenerne  alto  il  pre¬ 
stigio  che  è  sempre  vivo  in  un  corpo  autonomo,  nel  quale  la  vita 
morale  dell’  insegnante  s1  identifica  con  quella  dell’  istituto,  ed  in 
fine  per  il  rigore  che  si  reclama  nei  concorsi,  e  dirò  anche  per 
la  parte  che  hanno,  nelle  elezioni  degl’  insegnanti,  individui  non 
appartenenti  alla  Università,  estranei  agli  attriti  ed  alle  diver¬ 
genze  che  turbano  talvolta  i  corpi  scientifici. 

Ed  a  confermare  con  i  fatti  quello  che  abbiamo  detto  intorno 
alla  serietà  dei  concorsi,  possiamo  addurre  V  esempio  di  un  can¬ 
didato,  dichiarato  ineleggibile  a  Perugia,  eletto  in  una  Università 
primaria  del  Regno,  di  altri  che  nei  concorsi  dello  Stato  ripor¬ 
tarono  un  maggior  numero  di  voti  che  non  ebbero  a  Perugia  :  in 
fine  possiamo  addurre  anco  il  caso  di  nomine  non  avvenute  per 
il  solo  dubbio,  che  certe  influenze  personali  avessero  pesato  nel 
giudizio  dato  in  concorsi,  ad  una  Università  dello  Stato. 

Nella  scelta  dei  Professori  adunque  che  è  ii  porro  unum  et 
necessarium  d’  un  buon  insegnamento,  1’  Università  di  Perugia,  se 
non  eccede  nelle  garanzie,  non  ha  nulla  da  invidiare  a  quelle  che 
esige  lo  Stato.  E  se  le  ritiene  efficaci  lo  Stato,  non  havvi  ra¬ 
gione  perchè  tali  non  sieno,  se  adottate  dalla  Università  di  Perugia. 
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E  la  bontà  dell’  insegnamento  assicurata  dai  metodi  di  eie- 
zione  (*)  non  rimane  paralizzata  dal  cumulo  degli  insegnamenti. 
Il  lavoro  diviso  nella  scienza,  come  nella  industria,  è  una  condi¬ 
zione  per  renderlo  produttivo. 

E  quindi  i  cumuli  dovrebbero  essere  in  giusta  misura  elimi¬ 
nati.  Diciamo  in  giusta  misura,  perchè  alcuni  insegnamenti  per 
1’  identità  dell’  oggetto  e  per  le  affinità,  dovrebbero  essere  riuniti 
in  una  sola  persona,  e  perchè,  a  dire  apertamente  il  mio  parere, 
mi  sembra  discutibile  un  indirizzo  scientifico  che  per  la  esagerata 
specializzazione  e  per  la  eccessiva  cura  dei  particolari,  si  allontana 
sempre  più  dalla  evidenza.  Ma  checché  sia  di  ciò,  nella  Università 
di  Perugia,  la  divisione  del  lavoro  non  fa  difetto. 

Difatti  per  una  espressa  disposizione  dell’  art.  40  dello  statuto, 
ad  un  Professore  non  possono  essere  affidati  più  di  due  insegna- 
menti  ;  uno  in  via  ordinaria  o  straordinaria,  1’ altro  per  incarico; 
e  nella  pianta  organica  al  medesimo  statuto  unita  lo  insegnamento 
della  Medicina,  per  un  solo  quadriennio,  e  quello  delle  scuole  an¬ 
nesse,  deve  essere  affidato  ad 

8  Professori  ordinari; 

5  id.  straordinari  ; 

2  id.  incaricati. 

E  queste  dello  statuto  non  sono  promesse  o  affidamenti  a  pa¬ 
role,  perchè  i  Professori  della  Facoltà  Medica,  nell’attualità,  sono 
tutti  ordinari. 

Alla  Facoltà  Giuridica,  nella  pianta  organica,  sono  assegnati  : 

7  Professori  ordinari  ; 

5  id.  straordinari; 

6  id.  incaricati. 


(J)  Anco  gli  avversari  delle  Università  libere,  si  degnarono  riconoscere  il  me¬ 
rito  di  quelli  che  insegnano,  sebbene  non  si  dimostrino  troppo  coerenti  ;  perchè  se 
il  valore  dello  insegnante  è  la  prima  condizione  di  un  buono  insegnamento,  non 
sappiamo  comprendere  con  quanta  logica  si  combatta  contro  queste  Università,  che 
si  dicono  atte  soltanto  a  fabbricare  ostetriche,  flebotomi,  odontoiatri,  farmacisti  e 
notari. 
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In  questa  Facoltà  i  Professori  ordinari  sono  4,  e  4  straordi¬ 
nari  e  2  incaricati  ;  quindi  non  si  è  ancora  attuata  la  pianta  sta¬ 
bilita  nello  statuto,  e  ciò  perchè  gli  effetti  del  periodo  di  transi¬ 
zione,  in  questa  Facoltà  hanno  perdurato  di  più,  attesa  la  perma¬ 
nenza  d’  un  maggiore  numero  d’insegnanti,  che  professarono  prima 
dei  nuovi  ordinamenti.  Ma  questo  stato  di  cose  è  precario  e  si  va 
gradualmente  applicando  la  pianta  organica. 

Paragonata  la  condizione  della  Università  di  Perugia  con 
quella  delle  Università  dello  Stato,  anco  in  questo  rispetto  :  se  si 
eliminano  le  Università  maggiori,  per  il  numero  dei  Professori 
ordinari  e  per  la  repartizione  degli  insegnamenti,  l’Ateneo  non  è 
certo  in  una  condizione  d’ inferiorità,  come  lo  dimostrano  gli  an¬ 
nuari  delle  Università  Regie,  le  quali  non  hanno  lusso  di  Profes¬ 
sori  ordinari,  non  mancano  del  cumulo  d’ insegnamenti,  e  l’abuso 
d’ incarichi  è  tale  da  aver  provocato  lamenti  dalla  stessa  tribuna 
parlamentare. 

Quindi  1’  ordinamento  didattico  della  Università,  e  per  le  ga¬ 
ranzie  che  offrono  le  nomine  dei  titolari,  e  per  il  numero  degli 
ordinari  e  per  il  reparto  degl’  insegnamenti,  non  segna  differenza 
con  quello  delle  Università  dello  Stato. 

Ma  in  alcune  scienze  il  personale,  per  valoroso  che  sia,  non 
basta  ad  un  buono  insegnamento,  ed  occorrono  istrumenti  e  mezzi 
sperimentali;  ma  anco  a  questo  riguardo,  bisogna  guardarsi  dalle 
esagerazioni,  perchè  purtroppo  la  esperienza  dimostra  che  si  sono 
fatte  grandissime  scoperte  con  limitatissimi  mezzi,  e  con  grandi 
le  si  son  fatte  desiderare,  e  che  la  produzione  scientifica  non  è 
sempre  in  rapporto  coll’  abbondanza  dei  mezzi  sperimentali  :  avendo 
esempi  d’ insegnanti  che  con  mezzi  modesti  producono  molto,  e 
di  altri  che  con  grandi  mezzi  producono  poco. 

E  non  è  da  farne  delle  meraviglie  ;  perchè  dei  due  coefficienti 
della  produzione  scientifica,  lavoro  e  capitale,  il  primo  è  assolu¬ 
tamente  prevalente  al  secondo. 

Non  intendiamo  dire  con  questo  che  si  possa  fare  a  meno  del 
materiale  scientifico,  ma  che  bisogna  rimanere  nel  giusto  mezzo, 
e  non  peccare  per  difetto,  nè  per  eccesso;  e  se  sarebbe  un  difetto 
il  pretendere  un  insegnamento  sperimentale  efficace  con  mezzi 
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deficienti,  non  è  lodevole  questa  profusione  di  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  lire  ed  anco  di  milioni  (con  quanta  soddisfazione  de’  con¬ 
tribuenti  è  facile  immaginare),  per  Istituti  e  laboratori  che  sod¬ 
disfano  a  vanità  locali  e  personali,  e  che  potrebbero  egualmente 

provvedere  ai  bisogni  della  scienza,  non  imponendo  tanti  dispendi. 

* 

E  venuta  di  moda  la  parola  megalomania;  ma  nel  nostro 
paese,  ci  duole  il  dirlo,  è  un  difetto  comune  questo  volere  com¬ 
parire  piu  di  quello  che  non  siamo,  e  di  dare  alle  parvenze  una 
importanza  maggiore,  che  alla  sostanza  ed  alla  realtà  delle  cose  : 
ed  il  male  della  mania  della  grandezza  si  è  attaccato  alla  scienza. 
E  intanto  con  una  vanagloriosa  prodigalità  ci  è  sfuggito  un  pri¬ 
mato,  che  altri  popoli  hanno  conquistato  colla  parsimonia. 

Dopo  questa  digressione,  esaminiamo  i  mezzi  di  studio  dei  quali 
dispone,  nell’attualità,  la  Università  di  Perugia. 

I  gabinetti  della  Università,  rispetto  al  tempo  nel  quale  fu¬ 
rono  formati,  si  possono  distinguere  in  tre  categorie  :  gabinetti 
che  non  esistevano  prima  dell’  autonomia  universitaria;  gabinetti 
che  erano  stati  iniziati  ;  gabinetti  che  erano  convenientemente  si¬ 
stemati. 

Mancavano  i  gabinetti  di  Botanica,  di  Zoologia,  e  di  Anatomia 
comparata,  Patologia  generale  ed  Anatomia  patologica,  e  i  gabi¬ 
netti  delle  due  Cliniche  :  di  quella  medica  e  di  quella  chirurgica. 

Era  stato  iniziato  quello  d’ Anatomia  umana  normale. 

Erano  convenientemente,  sebbene  modestamante,  dotati  i  ga¬ 
binetti  di  Chimica  generale  e  Chimica  farmaceutica,  di  Fisica  e 
di  Mineralogia  e  sopratutto  quello  di  Fisiologia  dovuto  allo  zelo 
intelligente  ed  alla  laboriosità  del  prof.  Luigi  Severi  ni  che  tanto 
lustro  diede,  col  nome  e  coll’  opera,  all’  Ateneo. 

Incominciamo  dai  gabinetti  di  Botanica,  di  Zoologia  e  di  Ana¬ 
tomia  comparata  che  sono  di  nuova  formazione. 

Havvi  una  collezione  di  piante  secche,  dell’  illustre  professore 
Bruschi,  conservata  in  50  cartelle,  importante  per  valore  storico. 

Havvi  un  erbario  recente  di  circa  7,000  specie  e  di  18,000 
esemplari,  raccolta  dall’  egregio  insegnante  di  Botanica,  che  spe¬ 
cialmente  per  la  collezione  fatta  nell’Umbria,  ha  un  interesse  no¬ 
tevole. 
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Le  piante  verdi  coltivate  nell* 1 2 3 4 5  orto  botanico,  sono  sempre  in 
aumento,  come  risulta  dall1  inventario  delle  medesime,  e  cresce¬ 
ranno  maggiormente,  perchè  col  mezzo  d1  una  serra  che  è  stata 
impiantata  recentemente,  e  che  costa  una  somma  non  indifferente, 
si  può  estendere  la  coltivazione  anco  alle  piante  che  hanno  bisogno 
di  una  temperatura  elevata. 

Yi  hanno  collezioni  zoologiche,  che,  avuta  ragione  della  brevità 
del  tempo,  presentano  un  buonissimo  avviamento  per  il  progresso 
di  questo  gabinetto. 

I  mammiferi,  la  collezione  ornitologica  aumentata,  anfìbi,  ret¬ 
tili,  pesci,  molluschi,  crostacei,  ed  altre  collezioni,  danno  al  ga¬ 
binetto  zoologico  una  importanza  non  indifferente. 

La  collezione  anatomica,  in  fine,  è  fornita  di  preparazioni 
ammirabili  per  la  precisione  con  la  quale  sono  state  eseguite  e 
per  la  loro  efficacia  dimostrativa,  e  sono  tali  da  fermare  l1  atten¬ 
zione  delle  persone  competenti  nella  materia. 

La  collezione  Anatomica,  se  non  per  il  numero  dei  preparati, 
per  il  modo  con  che  sono  stati  eseguiti,  è  un  titolo  di  onore  per 
l1  insegnante  e  per  l’assistente  Ercole  Giacomini  che  fu  un  coope¬ 
ratore  intelligente  ed  attivo  del  suo  Professore  (1). 

L’aumento  ragguardevole  del  materiale  scientifico,  segnalato 
da  una  Commissione  composta  di  persone  di  tanta  competenza,  ha 
obbligato  a  remuoverlo  dagli  ambienti  ristretti  nei  quali  trovasi 


(*)  Per  dare  alle  nostre  parole  il  valore  che  può  loro  conferire  il  giudizio  di 
scienziati,  riportiamo  testualmente  1’  opinione  manifestata  dalla  Commissione  inca¬ 
ricata  dell’  esame  dei  titoli  del  prof.  Batelli,  per  il  passaggio  da  straordinario  ad 
ordinario.  La  relazione  è  del  25  marzo  di  quest’anno  ed  è  sottoscritta  dai  com¬ 
missari  : 

1. °  Prof.  Adolfo  Targioni  Tozzetti  ; 

2. °  »  Sebastiano  Ricchiardi  ; 

3. °  »  Enrico  Giglioli  ; 

4. °  »  Giuseppe  Bellucci  ; 

5. °  »  David  Axenfeld. 

Dopo  avere  esaminati  i  titoli  presentati,  la  Commissione  si  portò  a  visitare  il 
nuovo  gabinetto  zoologico  e  zootomico,  ed  in  questa  visita  ebbe  occasione  di  notare 
il  ragguardevole  aumento  e  riordinamento  della  collezione  zoologica,  nonché  V  im¬ 
pianto  tutto  nuovo  d’ una  serie  molto  pregievole  di  preparati  zootomici,  come  pure 
una  collezione  di  belli  ed  istruttivi  preparati  microscopici. 
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ed  a  trasportarlo  al  2°  piano  della  Università,  destinando  per  il 
collocamento  uno  dei  quattro  lati  del  medesimo,  e  con  spesa  non 
indifferente  per  1’  Amministrazione. 

Un  altro  gabinetto  di  nuova  formazione,  è  quello  dell’Anatomia 
patologica. 

Il  nucleo  di  questo  gabinetto  fu  formato  con  alcuni  preparati 
del  prof.  Elia  Mortara,  trasportati  dall’Ospedale  alla  Università; 
ma  mercè  l’ intelligenza  ed  il  fervore  scientifico  del  prof.  Pisenti, 
il  gabinetto  è  stato  arricchito  d’  un  numero  importante  di  pre¬ 
parati  eseguiti  colla  massima  precisione  ed  esattezza.  Ha  modelli 
in  cera  donati  dal  De  Albertis  di  Genova  ;  ha  collezioni  speciali, 
ed  una,  ricchissima,  di  preparazioni  microscopiche  di  Anatomia 
normale  e  patologica. 

Il  gabinetto  è  dotato  di  quattro  microscopi,  fra  i  quali  uno 
Zeiss  ed  altro  di  Harnach,  e  dispone  di  altri  istrumenti  indispen¬ 
sabili  alle  analisi  ed  alle  indagini  scientifiche. 

Si  è  istituito  anco  il  gabinetto  di  Materia  medica  che  ha  pure 
molti  istrumenti  ed  una  raccolta  completa  e  bene  ordinata  di  ma¬ 
terie  medicamentose.  E  da  notare  che  per  questo  gabinetto  l’ Am¬ 
ministrazione,  oltre  il  corredo  delle  dotazioni  annuali  che  ha  alla 
pari  degli  altri,  senza  attendere  risorse  che  potevano  venire  dal 
tempo,  sostenne  una  spesa  non  indifferente,  per  dotarlo  fino  dal 
suo  iniziamento. 

Abbiamo,  in  fine,  i  gabinetti  delle  due  Cliniche  propedeutiche, 
che  senza  tema  d’ essere  tacciati  di  soverchio  ottimismo,  occupano, 
se  non  il  primo  posto,  certo  dei  primi  fra  i  gabinetti  delle  Cliniche 
propedeutiche  italiane,  alcuna  delle  quali  non  ha  un  gabinetto  nè 
infermerie  cliniche  proprie;  e  quelle  che  hanno  infermerie  e  ga¬ 
binetti  hanno  questi  ultimi  con  dotazioni  meschine. 

Il  gabinetto  della  Clinica  medica,  iniziato  dal  Crocco,  che  oc¬ 
cupa  un  posto  eminente  nella  scienza  della  medicina  italiana,  va 
aumentando  per  le  cure  sapienti  ed  amorose  del  prof.  Patella  suo 
successore. 

Quello  della  Clinica  chirurgica,  fondato  dal  prof.  De  Paoli,  va, 
mercè  1’  opera  assidua  ed  intelligente  dell’  insegnante,  acquistando 
una  importanza  sempre  maggiore. 
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Questi  gabinetti  sono  provvisti  di  microscopi,  di  apparecchi 
elettrici,  fra  questi  uno  adottato  da  Rosenthal  nel  suo  gabinetto 
di  elettro-terapia,  nel  grande  ospedale  di  Vienna,  di  macchine  pei 
T  aereo-terapia,  di  apparati  completi  per  ricerche  cardio-fìgmogra- 
fìche,  di  ricco  materiale  in  vetro  e  reagenti  per  analisi  chimiche, 
di  tutto  il  materiale  necessario  per  le  ricerche  bacteriologiche, 
come  risulta  dagl’  inventari  dei  gabinetti  stessi. 

In  cinque  anni  si  è  creato  di  sana  pianta  un  materiale  scien¬ 
tifico  che  ha  anco  un  valore  economico,  e  che,  debbo  dirlo  in 
omaggio  al  vero,  si  deve  in  gran  parte  al  lavoro  intelligente  di 
giovani  Professori  che  hanno  giovato  alla  loro  fama  ed  al  credito 
dell’'  Ateneo. 

Fra  i  gabinetti  iniziati  all’  epoca  della  riforma  universitaria, 
è  quello  di  Anatomia  umana,  che  dobbiamo  al  compianto  prof. 
Mortara,  che  è  stato  grandemente  arricchito  dall1  egregio  prof.  Pi- 
lade  Pachi,  che  da  pochi  mesi  ha  abbandonato,  per  quello  di  Ge¬ 
nova,  questo  Ateneo,  ove  ha  lasciato  tanta  memoria  di  sè. 

Erano,  in  fine,  convenientemente  dotati,  anco  prima  che  an¬ 
dasse  in  vigore  il  nuovo  ordinamento,  i  gabinetti  di  Chimica,  di 
Fisica  e  di  Fisiologia  che  hanno  avuto  in  seguito  un  notevole  au- 
mento  in  forza  delle  dotazioni  successive,  e  per  la  operosità  ad¬ 
dimostrata  dagli  egregi  Professori  preposti  alla  direzione  dei  me¬ 
desimi. 

Non  debbo  in  fine  tacere  che  la  scuola  di  Ostetrica  annessa 
alla  Università,  ha  un  Istituto  di  maternità;  e  per  il  suo  ordina¬ 
mento,  e  per  i  risultati  che  dà,  mercè  le  cure  dell1  egregio  prof. 
Madruzza,  ha  acquistato  credito  e  riputazione  nella  Provincia  e 
fuori . 

Esaurite  le  indagini  intorno  ai  gabinetti,  dobbiamo  dire  alcune 
parole  della  biblioteca  che  è  un  elemento  indispensabile  per  la 
coltura  scientifica. 

Alla  dotazione  della  biblioteca,  provvedono  gli  acquisti,  i  libri 
che  debbono  trasmettersi  alla  medesima  in  forza  della  legge  sulla 
stampa,  i  doni  del  Ministero,  i  cambi  che  si  ottengono  in  corre- 
spettivo  delle  pubblicazioni  scientifiche  dello  Istituto. 

La  Università  aveva  una  biblioteca  per  pregio  di  edizioni  e 
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per  opere,  importante  anco  prima  del  riordinamento,  ma  in  essa 
facevano  difetto  le  pubblicazioni  recenti;  dal  1886  all’anno  cor¬ 
rente,  si  sono  spese,  in  acquisti  di  opere  e  libri,  oltre  a  17,000 
lire,  ed  altre  somme  sono  state  erogate  per  una  regolare  siste¬ 
mazione,  che  non  ancora  si  è  potuta  compiere  interamente,  per 
mancanza  di  spazio,  non  essendosi  potuto  dare,  per  questa  cagione, 
un  assestamento  normale  a  due  librerie  che,  per  generosità  di  due 
cittadini.  Massari  e  Bruschi,  furono  donate  all’Ateneo. 

Oltre  gli  acquisti  cooperano  ad  arricchire  la  biblioteca  le  pub¬ 
blicazioni  che  si  fanno  nell’Umbria,  che  ha  stabilimenti  tipografici 
importanti,  come  è  quello  del  Lapi  di  Città  di  Castello  ed  altri. 

In  fine  i  cambi  con  le  pubblicazioni  scientifiche  danno  un  nu¬ 
meroso  contingente  di  giornali  e  di  riviste  scientifiche  pregevolis¬ 
sime  e  sono,  non  solo  una  vera  ricchezza  per  sè,  ma  una  prova 
di  quanto  sia  apprezzato  il  lavoro  scientifico  dell’  Istituto  al  quale 
giovano,  perchè  lo  mettono  alla  portata  del  progresso  intellettuale, 
non  solo  dell’Italia,  ma  dell’Europa  e  del  mondo. 

Il  numero  di  queste  raggiunge  la  cifra  di  1 12. 

La  biblioteca,  con  le  somme  stanziate  nel  bilancio  e  con  gli 
altri  mezzi  sussidiari  che  ne  aumentano  il  materiale,  in  pochi 
anni  acquisterà  una  importanza  incontestabile. 

La  spesa  commessa  in  un  quinquennio  fra  gabinetti  e  biblio¬ 
teca,  ammonta  alla  somma  di  oltre  centomila  lire. 

Ma  i  resultati  rispondono  ai  dispendi  ed  ai  provvedimenti  presi 
per  migliorare  lo  Istituto? 

Vediamolo. 

I  resultati  debbono  essere  esaminati,  come  abbiamo  superior¬ 
mente  avvertito,  in  relazione  al  numero  degli  studenti,  alla  loro 
provenienza,  alla  qualità  dei  medesimi,  alla  importanza  della  pro¬ 
duzione  scientifica.  La  media  degli  scolari  nella  Università  di  Pe¬ 
rugia,  comprésa  la  Facoltà  di  Matematica,  dal  1861  al  1885,  non 
raggiunse  la  cifra  di  90. 

Ridotte  le  Facoltà  colla  soppressione  di  quella  di  Matematica, 
e  col  solo  quadriennio  per  gli  studi  di  Medicina,  si  hanno  i  se¬ 
guenti  resultati  statistici  : 
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Anno  1886  scolari  N.  108 
»  1887-88  »  130 

»  1888-89  »  145 

»  1889-90  »  159 

»  1890-91  »  181 

Il  numero  degli  scolari  è  raddoppiato,  e  merita  nota  il  fatto 
della  progressione  costante  nel  numero,  per  cinque  anni  successivi. 

E  sebbene  l’aumento  della  popolazione  scolastica  universitaria 
siasi  verificato  in  tutte  le  Università  italiane,  in  alcuna  Univer¬ 
sità,  e  nella  popolazione  scolastica  complessiva  delle  Università 
italiane,  non  è  avvenuto  nelle  proporzioni  che  ha  avuto  nella  Uni¬ 
versità  di  Perugia. 

Difatti,  mentre  in  questa  è  raddoppiato  il  numero  degli  scolari 
in  un  quinquennio,  nelle  Università  italiane  abbiamo  un  aumento 
si,  ma  in  una  proporzione  molto  minore. 

Invero  la  statistica  di  quelle  dava  per  : 

L’anno  1879-80  scolari  10,335 
»  1887-88  »  15,540 

Quindi  l’aumento  di  un  terzo  soltanto,  e  non  in  cinque  ma  in 
otto  anni. 

E  nel  numero  degli  alunni  che  frequentano  la  Università  di 
Perugia,  se  figurano  le  ostetriche,  come  in  tutte  le  Università 
italiane,  non  compariscono  nè  flebotomi  nè  odontoiatri,  e  gli  udi¬ 
tori  sono  sei  soltanto  ;  e  questo  diciamo  per  rispondere  a  certe 
statistiche  fatte  a  comodo  dagli  avversari  delle  Università  libere. 

Ove  poi  si  confronti  la  popolazione  scolastica  della  Università 
di  Perugia  con  quella  delle  Università  dello  Stato,  tenuto  conto 
che  gl’insegnamenti  che  si  impartiscono,  sono  quelli  di  Giurispru¬ 
denza  e  di  Medicina  per  quattro  soli  anni,  si  ha  il  resultato  che 
il  numero  degli  scolari  di  Perugia  supera  quello  di  non  poche  Uni¬ 
versità  Regie  e  di  alcune  classate  fra  le  Università  maggiori. 

Se  poi  si  considera  la  provenienza  degli  studenti,  che  è  prova 
della  potenza  di  irradiazione  dello  Istituto,  la  statistica  universi- 
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taria  ci  offre  il  resultato  che  :  quasi  un  terzo  non  appartiene  al- 
r  Umbria. 

Gli  scolari  della  regione,  eliminata  Perugia,  rappresentano 
una  media  fra  il  terzo  e  la  metà  della  clientela  scolastica,  nu¬ 
mero  relativamente  scarso,  tenuto  conto  della  popolazione  e  dei 
centri  numerosi  ed  importanti  che  raccolgono. 

Non  neghiamo  che  la  topografìa  della  Provincia  che  l’ avvi¬ 
cina  a  Roma  di  pochi  chilometri,  che  la  moltipl icità  degli  inte¬ 
ressi  che  uniscono  questa  popolazione  alla  Capitale  del  Regno, 
siano  ragioni  per  determinare  la  scelta  dell’Ateneo  e  la  preferenza 
data  a  quello  di  Roma. 

Ma  non  mancano  motivi  e  molti  che  dovrebbero  paralizzare  le 
ragioni  di  preferenza  per  Roma. 

Perugia  è  un  ambiente  tranquillo,  non  turbato  da  agitazioni 
frequentemente  provocate  dalla  affluenza  degli  scolari  nei  grandi 
centri.  In  questa  Città  la  vita  è  poco  costosa  ed  offre  un  gra¬ 
devole  soggiorno  per  le  sue  condizioni  climatologiche  e  per  la  ubi¬ 
cazione. 

Sotto  1’  aspetto  didattico,  la  preferenza  da  darsi  ai  piccoli  sui 
grandi  Istituti,  non  è  suscettibile  di  gravi  dubbi,  perchè  in  quelli 
si  esercita  dalle  autorità  scolastiche  e  dagl’insegnanti  un  sinda¬ 
cato  maggiore  sullo  studio  e  sulla  condotta  degli  scolari,  molti 
dei  quali,  nei  grandi  centri  scientifici,  neppure  conoscono  i  pro¬ 
fessori  e  non  sono  conosciuti  ;  perchè  il  frequente  conversare  fra 
discenti  e  docenti  giova  alla  diffusione  della  scienza  ed  a  chiarire 
e  delineare  le  idee  senza  che  ne  soffra  la  disciplina  scolastica,  che 
è  garantita  più  dalla  stima  e  dall’ affetto  dello  scolare  verso  l’in¬ 
segnante,  che  dall’  esercizio  di  un"’  autorità,  la  quale  non  di  rado 
offre  occasione  a  resistenze,  e  qualche  volta  a  non  lodevoli  capi¬ 
tolazioni. 

Nelle  scienze  sperimentali  poi  il  numero  eccessivo  degli  sco¬ 
lari,  rende  a  molti  inaccessibile  lo  insegnamento. 

Non  mancano  adunque  ragioni  da  indurre  gli  Umbri  a  fre¬ 
quentare  la  loro  Università;  ed  a  queste  dette,  altre  ne  potremmo 
aggiungere,  ma  per  non  divagare  di  troppo  vogliamo  segnalarne 
una  che  ci  viene  suggerita  dal  modo  col  quale  sono  distribuiti 
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gli  Atenei  italiani  e  dalle  influenze  che  esercitano  nelle  rispettive 
regioni. 

Ogni  regione  italiana  ha  il  suo  Ateneo.  Il  Piemonte  Torino, 
la  Liguria  Genova,  la  Lombardia  Pavia,  il  Veneto  Padova,  V  E- 
milia  Bologna,  la  Toscana  Pisa.  —  In  fine  Roma,  Napoli,  Palermo, 
sono  Atenei  di  tre  regioni  importantissime  d’ Italia. 

Sebbene  la  scienza  ed  il  vero  non  si  possano  circoscrivere  en¬ 
tro  i  confini  d’uno  Stato,  pure  i  metodi,  lo  indirizzo  scientifico 
e  il  modo  di  indagine  per  scuoprirlo,  riflettono  il  genio  speciale 
ed  il  temperamento  dello  ingegno,  di  chi  si  dedicò  a  questa  specie 
di  ricerche. 

In  Italia  questa  varietà  nel  temperamento,  nella  indole  dello 
ingegno  delle  diverse  regioni  è  evidente  e  si  rivela  nello  studio 
della  scienza  e  nel  suo  indirizzo,  come  si  è  manifestato  nell’ arti 
colle  diverse  scuole,  le  quali  hanno  creato,  nonostante  le  differenze 
che  le  distinguono,  gli  splendori  dell’  arte  italiana. 

Ora  perchè  1’  Umbria,  questa  regione  che  ha  avuto  tanta  parte 
nel  progresso  scientifico  della  Nazione,  posta  com’  è  nel  centro 
d’ Italia,  non  deve  avere  il  suo  Ateneo  nel  quale  si  rivelino  le 
doti  singolari  dello  ingegno  Umbro,  tanto  bene  contemperato  ed 
equilibrato  ? 

A  raggiungere  questo  intento  e  ad  estendere  nell’  Umbria  la 
reputazione  dell1  Ateneo,  potrebbe  giovare  la  istituzione  di  posti 
di  studio  per  i  giovani  poveri  della  Provincia,  che  avessero  dato 
saggio  di  doti  singolari  d’ ingegno  ;  perchè  fra  questi  poveri  gio¬ 
vani  si  reclutano  gli  uomini  di  carattere  tenace  e  le  forti  intel¬ 
ligenze,  e  sono  questi  giovani  che  eccitati  dallo  stimolo  del  biso¬ 
gno,  riportano  i  maggiori  successi.  Ed  io  potrei  addurre  esempi, 
non  di  fuori,  ma  di  giovani  educati  in  questo  Ateneo,  ammi¬ 
rabili  come  esempio  di  abnegazione  e  di  sacrificio,  che  hanno  con¬ 
quistato  fama  e  posizione  scientifica  nei  più  reputati  Atenei  del 
Regno. 

Ma  se  il  numero  e  la  provenienza  degli  scolari  sono  un  argo¬ 
mento  per  giudicare  della  bontà  di  un  istituto,  argomenti  più 
diretti  per  apprezzarla,  sono  :  il  merito  degli  insegnanti  ;  il  pro¬ 
fitto  dei  discenti  ;  e  la  produzione  scientifica. 
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Vari  sono  i  fatti  dai  quali  si  può  indurre  il  valore  di  chi  ha 
insegnato  e  di  coloro  che  insegnano  nell’  Ateneo. 

Le  maggiori  Università  dello  Stato  hanno  reclutato  in  cinque 
anni  otto  professori  nella  Università  di  Perugia  e  per  insegna- 
menti  della  massima  importanza:  3  per  il  Diritto  romano  ;  2  cli¬ 
nici  generali;  un  professore  d’ Anatomia;  altro  di  Fisiologia;  ed 
uno  di  Filosofia  del  diritto. 

E  questi  professori  hanno  insegnato  nell  Ateneo,  e  nell’Ateneo 
hanno  formata  quella  reputazione  scientifica  che  sul  medesimo  si 
riflette. 

E  un  esodo  doloroso,  ma  1’  Ateneo  gli  ha  avuti  nel  momento 
della  maggior  vigoria  intellettuale,  e  quando  il  fervore  al  lavoro 
era  più  vivamente  eccitato  dal  desiderio  di  raggiungere  degli 
ideali. 

Fra  gl’insegnanti  che  professano  attualmente  nella  Università, 
quattordici  debbono  1’  ufficio  allo  esperimento  del  concorso,  e  nei 
concorsi  subiti  nelle  Università  dello  Stato,  sono  stati  fra  i  primi, 
ed  uno  di  questi  eletto  ad  un  concorso  ad  una  Università  Regia, 
preferì  quella  di  Perugia,  perchè  sicuro  di  avere  in  questa  mag¬ 
gior  corredo  di  mezzi  sperimentali  di  quelli  che  non  potesse  spe¬ 
rare  nella  Università  dello  Stato. 

Questi  dati,  per  indurre  il  merito  degli  insegnanti  dell’Ateneo, 
sono  avvalorati  dai  resultati  dello  insegnamento,  tanto  per  quello 
che  riflette  il  profitto  degli  alunni,  quanto  per  la  produzione  scien¬ 
tifica. 

Sono  alunni  dello  Ateneo  perugino,  Icilio  Vanni,  nome  notis¬ 
simo  nel  mondo  scientifico,  l’ Innamorati  che  ha  una  bella  fama 
nelle  discipline  penali;  due  giovani  egregi,  il  Bonelli  ed  il  Cam¬ 
pili,  conosciuti  come  scrittori  valenti  di  cose  giuridiche  e  special- 
mente  per  la  originalità  del  pensiero. 

Ed  altri  moltissimi  potremmo  ricordare,  che  sono  stati  fra  i 
primi  in  concorsi  ed  offici  nell’  ordine  giudiziario-politico-ammini- 
strativo  e  finanziario  ;  e  alcuni  hanno  conseguito  posti  avendo  fre¬ 
quentato  appena  il  2°  ed  il  3°  anno  del  corso  legale. 

Anco  le  tesi  di  laurea  svolte  nell’  Ateneo  hanno  costituito  un 
titolo  per  concorrere  ai  posti  di  perfezionamento  all’  interno  ed 
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hanno  procurato  al  candidato  una  onorevolissima  classazione.  E 
giovani  usciti  da  questa  scuola  di  Medicina,  sono  assistenti  di 
scienziati  illustri  ed  in  centri  scientifici  importantissimi. 

Sono  alcuni  di  questa  scuola  assistenti  del  Bizzozzero,  del  Can- 
nizzaro,  del  Luciani,  del  Chiarugi,  del  Pellizzari  e  di  altri  ;  e 
non  pochi  di  quelli  che  non  sono  addetti  allo  insegnamento,  si 
sono  procurati  un  nome  nella  scienza  con  pregievolissime  pubbli¬ 
cazioni  in  effemeridi  scientifiche. 

A  questa  produzione  si  devono  aggiungere  il  materiale  scien¬ 
tifico  e  le  pubblicazioni.  Quando  parliamo  di  materiale  scientifico, 
intendiamo  riferirci  a  quei  prodotti  che  sono  il  resultato  dello 
studio  e  del  lavoro  dello  insegnante;  e  d’indagini  fatte  e  che  ser¬ 
vono  di  mezzo  per  intraprenderne  delle  nuove  :  e  di  questo  ab¬ 
biamo  parlato  in  altra  sede  di  questa  relazione. 

Delle  pubblicazioni  fanno  amplissima  fede,  per  la  quantità,  le 
indicazioni  contenute  nell’annuario,  per  il  merito,  il  credito  lar¬ 
ghissimo  che  nel  campo  scientifico  hanno  acquistato  gli  Annali 
della  Università  che  hanno  servito  di  veicolo  per  porre  in  comu¬ 
nicazione  lo  Istituto  Umbro,  coi  più  reputati  Istituti  del  vecchio 
e  del  nuovo  mondo. 

L’ abbondante  produzione  scientifica  è  una  degna  risposta  a  co¬ 
loro  che  accusano  le  Università  minori,  di  essere  istituti  profes¬ 
sionali  e  non  scientifici.  Distinzione  che,  a  dire  il  vero,  non  ci 
persuade,  perchè  non  si  può  insegnare  1’  arte  senza  la  scienza,  non 
si  può  insegnare  la  scienza  trascurando  le  applicazioni. 

La  scienza  vera  è  quella  che  può  applicarsi,  e  se  non  discono¬ 
sciamo  la  necessità  di  alcuni  istituti,  nei  quali  si  professi  la  scienza 
per  la  scienza,  perchè  la  possa  progredire  col  mezzo  della  critica 
e  del  dubbio  :  tenendo  conto  della  clientela  delle  Università  ita¬ 
liane,  composta  quasi  interamente  di  giovani  che  si  dedicano  allo 
esercizio  professionale,  vorremmo  che,  alle  indagini  scientifiche 
preordinate  alla  ricerca  di  nuovi  veri,  prevalesse  la  esposizione 
di  principi  chiari  e  determinati  d’ una  dottrina,  se  vuoisi  limi¬ 
tata  ;  ma  che  cercasse  di  eliminare  il  dubbio,  che  è  sempre  un 
impedimento  alla  applicazione  della  scienza,  ed  alla  pratica  della 
vita. 
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Il  concetto  che  abbiamo  sarà  umile  e  modesto,  ma  ci  pare  ri¬ 
sponda  alla  realtà,  ed  evita  il  pericolo  che  dalle  scuole,  per  vo- 


professionisti. 

Ed  ora  passeremo  a  parlare  delle  condizioni  finanziarie  dello 
Istituto. 


Condizioni  finanziarie  dello  Ateneo. 


I  denari  non  abbisognano  soltanto  per  la  guerra  cruenta,  ma 
occorrono  ancora  per  le  guerre  incruenti  del  pensiero.  Un  istituto 
d’  istruzione  superiore  non  può  aspirare  a  miglioramenti  effettivi, 
senza  mezzi  adeguati.  Quindi  esiste  un  nesso  strettissimo  fra  la 
scienza  e  la  finanza,  che  ci  obbliga  a  trattare  anco  di  questa,  per 
T influenza  grandissima  che  può  avere  nell’avvenire  dell’Ateneo. 

Per  procedere  con  ordine  parlerò  dei  redditi  attuali  dello  Isti¬ 
tuto;  delle  eventualità  che  ne  possono  favorire  l’incremento;  di 
quelle  che  possono  importare  una  diminuzione. 

Per  dimostrare  quali  sieno  nell’attualità  le  condizioni  finan¬ 
ziarie  della  Università,  incomincierò  da  uno  studio  comparativo 

f 

delle  entrate  del  bilancio  1886  e  di  quello  1890,  desumendolo 
dai  consuntivi  dei  due  esercizi,  eliminando  i  residui,  il  movimento 
dei  capitali,  gl’  incassi  eventuali  e  le  partite  di  giro,  e  limitando 
le  indagini  alle  rendite  e  spese  che  a  me  pare  servano  a  dare 
un  concetto  più  esatto  della  situazione. 

Nel  1886  i  redditi  universitari  ammontavano  a  lire  137,436  30, 
che  si  decomponevano  in  questo  modo  : 


Redditi  patrimoniali 
Annualità  perpetue  . 
Tasse  universitarie  . 


.  L.  45,424  13 
.  »  87,032  42 

.  »  4,795  00 


Proventi,  obblighi  colonici 


184  75 


L.  137,436  30 


Nel  1886  la  differenza  fra  la  entrata  e  la  uscita  fu  di  L.  5,691  33 
Nel  bilancio  1890,  abbiamo  i  dati  seguenti: 
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I  redditi  universitari  salgono  a  lire  156,741  77,  che  sono  co¬ 
stituiti  dalle  seguenti  partite  : 

Redditi  patrimoniali . L.  48,443  84 

Annualità  perpetue . »  87,032  38 

Tasse  universitarie . »  20,845  02 

Proventi  degli  obblighi  colonici . »  367  50 

Frutti  sui  fondi  di  cassa . »  53  03 


L.  156,741  77 


Il  consuntivo  del  1890  presenta  adunque  una  maggiore  entrata 
su  quello  del  1886  di  lire  19,305  37. 

Esaminando  i  consuntivi  per  la  parte  riferibile  alle  spese,  ab¬ 
biamo  i  seguenti  resultati  : 

Nel  1886  la  spesa  ammontò  a  lire  131,744  97,  decomposta 
in  questi  elementi  : 


Oneri  patrimoniali,  imposte  e  tasse,  legati, 
pensioni,  e  manutenzione  d’immobili  .  .  .  .  L. 

Offici  di  segreteria  e  amministrazione,  custo¬ 
di,  inservienti,  agente  ai  beni  e  manutenzione  di 

mobili . » 

Personale  insegnante  ed  assistenti  nelle  Facoltà 
di  giurisprudenza,  di  medicina,  nelle  scuole  di  ve¬ 
terinaria  e  di  farmacia . » 

Contributo  per  V  istruzione . » 

Scuola  di  ostetricia  e  provviste  straordinarie  di 

mobili . » 

Concorsi  a  cattedre  vacanti,  e  impianto  di  ga¬ 
binetti  . » 

Spese  straordinarie  diverse . » 


42,381  26 


10,576  77 


70,160  09 
597  00 

1,569  25 

5,990  82 
469  78 


L.  131,744  97 


Nel  1890  le  spese  ascesero  a  lire  160,238  97,  costituite  come 
appresso  : 


Oneri  patrimoniali,  come  imposte,  tasse,  eco. 
Pigioni,  custodi,  inservienti,  offici  di  segre¬ 
teria  ed  amministrazione,  eco . 

Personale  insegnante,  dotazioni,  gabinetti,  ecc. 

Riparazioni  straordinarie . 

Agente  ai  beni,  scuola  di  ostetricia,  personale 

inserviente  ed  acquisti  di  mobili . 

Concorsi  a  cattedre  vacanti,  ed  impianto  gabinetti 
Spese  diverse  straordinarie  e  contributo  alla 
istruzione . 

In  complesso  spesa . 

Detraendo  da  questa  1’  entrata . 

Si  ha  un  deficit  di . 
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89 

» 

10,372 
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» 

85,134 

40 

» 

1,496 

85 

» 

7,071 

76 

» 

12,002 

85 

» 

852 

00 

L. 

160,238 

97 

» 

156,731 

77 

L. 

3,497 
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Commentando  le  cifre  che  abbiamo  riprodotto  dai  due  consun¬ 
tivi,  colpisce  il  fatto  che  dal  18S6  al  1890  abbiamo  una  ecce¬ 
denza  nella  entrata  di  lire  19,305  37,  che  senza  dubbio  è  una 
cifra  ragguardevole. 

Ma  ove  si  considerino  gli  elementi  che  concorrono  a  determi 
nare  1’  aumento  • —  i  redditi  patrimoniali  e  le  tasse  scolastiche  — 
vedremo  che  per  più  di  5/6  hanno  contribuito  le  tasse  scolastiche. 
Difatti  facendosi  la  comparazione  dei  redditi  patrimoniali  della 

Università  nel  1890  in . L.  48,443  84 

coi  redditi  del  1886  . »  45,424  03 


si  ha  un  aumento  di . L.  3,019  81 

E  facendo  il  confronto  delle  tasse  scolastiche 

esatte  nei  1890  in  ....  . »  20,845  02 

con  quelle  esatte  nel  1886  in . »  4,795  00 

si  ha  una  eccedenza  per  il  1890  in  .  L.  16,050  02 

Le  tasse  scolastiche  non  avevano  mai  raggiunta  la  cifra  del  1890 
avendo  toccato  nel  1889  il  maximum  di  lire  12,279. 
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Non  debbo  però  tacere  che  nella  cifra  complessiva  delle  somme 
esatte  per  questo  titolo,  lire  2,613  20  rappresentano  tasse  arre¬ 
trate  e  quindi  riferibili  ai  bilanci  passati,  dai  quali  si  sono  eredi¬ 
tati  anco  altri  residui  da  esigersi. 

Ma  se  nella  comparazione  dei  due  bilanci,  del  1886  e  del  1890, 
abbiamo  a  favore  di  quest’  ultimo  una  maggiore  entrata  di  li¬ 
re  19,305  37,  abbiamo  anco  il  fatto  che  la  maggiore  entrata  del  1890 
non  è  stata  sufficiente  a  sopperire  alla  uscita,  e  prese  a  base  le 
rendite  e  le  spese,  senza  tener  conto  delle  entrate  straordinarie, 
ecc.,  il  bilancio  si  chiuderebbe  con  un  disavanzo  di  lire  3,497  20. 

E  la  cagione  di  questa  deficienza  è  V  onere  straordinario  che 
ha  pesato  sul  bilancio  del  1890,  che  non  ha  dovuto  soltanto  far 
fronte  a  spese  referibili  all’ esercizio,  ma  ad  impegni  relativi  agli 
esercizi  antecedenti,  ed  a  spese  straordinarie,  alcune  delle  quali 
non  si  riprodurranno. 

Certe  necessità  scientifiche  ed  insistenze  provocate  dall’  amore 
di  accrescere  i  mezzi  di  studio,  i  bisogni  di  nuovi  impianti,  non 
permisero  di  osservare  i  limiti  imposti  dal  bilancio,  ed  aggiungerò, 
sistemi  ereditati  dal  passato,  per  i  quali  si  provvedeva  al  presente 
impegnando  il  futuro,  formarono  un  cumulo  che  raggiunse  la 


somma  di . L.  21,775  50 

A  questa  cifra  aggiunta  l’altra  di  spese  straor¬ 
dinarie  (festa  scientifica,  riordinamento  della  bi¬ 
blioteca,  ecc.)  in  . »  4,522  80 


le  spese  non  riferibili  e  non  previste  nel  bilancio 

del  1890,  ammontarono  a . L.  26,298  30 


Ecco  il  motivo  della  differenza  fra  la  entrata  e  le  spesa,  e  la 
deficienza  che  abbiamo  superiormente  notata.  Ma  neppure  questa 


esiste:  ed  anco  il  bilancio  del  1890  si  chiude  con  un  avanzo  im¬ 
portante. 

Perchè  noi  abbiamo  calcolati  i  redditi  e  le  spese  :  di  queste 
abbiamo  calcolato  anche  le  straordinarie,  ma  non  abbiamo  calco¬ 
lati  i  residui  e  le  entrate  straordinarie. 

Ora  abbiamo  avuto  nel  1890,  per  esonerazione  dalla  tassa  di 
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ricchezza  mobile  e  rimborso  di  tasse  pagate  sul  concorso  della  Pro¬ 
vincia  e  del  Comune  , . L.  6,130  61 

Per  ricuperi  .  . »  537  92 

Per  entrate  diverse . »  1,287  46 


In  complesso  . 

.  L. 

7,955  99 

che  aggiunte  alla  cifra  di . 

.  » 

156,741  77 

formano  quella  di . 

.  L. 

164,697  76 

Alle  spese  ordinarie  in . 

.  L. 

160,238  97 

aggiunte  le  spese  straordinarie  in  ... 

.  » 

4,522  80 

si  ha  la  cifra  di . 

.  L. 

164,761  77 

Detraendo  dalle  entrate,  la  uscita,  si  ha  un  deficit,  nel  bi¬ 
lancio  del  1890,  di  lire  64  01. 

Tenendo  conto  della  eccedenza  dei  residui  attivi  nella  cifra 

di . . . L.  47,985  00 

su  residui  passivi  in  .  • . »  40,799  20 

e  tolte  le  lire  64  01,  si  ha  un  avanzo  di  .  .  L.  7,121  79 


Calcolando  adunque  come  un  avanzo  dell’anno  la  somma  ero¬ 
gata  nella  diminuzione  dei  debiti  e  quella  delle  spese  straordinarie, 
eliminati  se  vuoisi  anco  i  residui,  il  bilancio  del  1890,  se  avesse 
dovuto  provvedere  alle  spese  colle  entrate  dello  esercizio,  si  sa¬ 
rebbe  presentato  con  un  avanzo  di . L.  26,298  30 

Aggiunte  a  queste  i  residui  in . »  7,121  79 

sarebbesi  avuta  la  cifra  in . L.  33,420  09 


Migliori  risultati  non  potevano  attendersi,  ed  è  da  augurarsi 
che  i  bilanci  futuri  non  smentiscano  il  bilancio  del  1890. 

Però  bisogna  guardarsi  dall’  ottimismo  che  è  tanto  pernicioso 
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nelle  amministrazioni  pubbliche  e  nelle  private,  creando  illusioni 
alle  quali  spesso  tengono  dietro  i  disinganni. 

Il  maggiore  reddito  dell’  Amministrazione  deriva  dalle  tasse 
scolastiche,  le  quali  danno  un  contributo  quasi  esclusivo  allo  in- 
cremento  notevolissimo  della  entrata. 

Ma  il  cespite  che  ha  giovato  alla  finanza  ed  è  prova  del  cre¬ 
dito  sempre  crescente  dello  Istituto,  è  incerto  ed  instabile,  come 
è  incerta  ed  instabile  la  popolazione  scolastica. 

Però  questo  non  toglie  che  le  condizioni  attuali  dell’ Ammini¬ 
strazione  sieno  buone,  e  che  tali  si  possano  mantenere  anco  preso 
il  dato  del  numero  attuale  degli  studenti,  eliminando  la  eventua¬ 
lità  favorevole  dell1  aumento  e  quella  contraria  della  diminuzione. 

Se  perdureranno  queste  condizioni,  la  Università  potrà  raffor¬ 
zare  gradualmente  la  sua  posizione  finanziaria,  col  rinvestimento 
della  eccedenza  della  entrata  ed  assicurarsi  redditi  meno  incerti 
delle  tasse  scolastiche. 

Volendo  fare  una  prognosi  sull’avvenire  finanziario  dello  Isti¬ 
tuto;  quello  dell’aumento  dei  redditi,  per  rinvestimento  di  capi¬ 
tali,  effetto  di  avanzi  negli  esercizi,  è  un  elemento  del  quale  deve 
tenersi  conto,  non  solo  per  il  contributo  che  arreca  alla  entrata, 
ma  anco  per  la  stabilità  che  presenta  un  reddito  di  questa  natura. 

Un  altro  elemento  sul  quale  debbo  richiamare  la  vostra  at¬ 
tenzione,  è  quello  della  possibilità  dell’aumento  dei  redditi  patri-  , 
moniali.  Con  una  classificazione  intelligente  nei  .registri  della  con¬ 
tabilità,  si  sono  distinti  i  redditi  dello  Istituto,  da  quelli  patri¬ 
moniali. 

I  redditi  patrimoniali  sono  principalmente  formati  dai  fìtti  dei 
beni  urbani  e  dei  beni  rustici.  Ora  questi-redditi  sono  succettibili 
d’  aumento  ? 

I  fìtti  dei  beni  urbani  non  possono  subire  aumenti  di  rilievo, 
e  perchè  qualche  aumento  lo  hanno  già  subito,  e,  perchè  gli  au¬ 
menti  futuri  saranno  paralizzati  in  gran  parte  dai  dispendi  non 
lievi  per  spese  di  riparazioni,  e  perchè  la  necessità  assoluta  di 
spazio  per  la  espansione  dello  Istituto,  farà  perdere  il  beneficio  di 
corrisposte  non  indifferenti. 

Sui  fìtti  dei  beni  rustici,  colla  crisi  agraria  che  imperversa  e 


25 


che  non  finirà  tanto  presto,  perchè  certe  cause  che  V  hanno  pro¬ 
vocata,  non  si  possono  facilmente  rimuovere,  non  è  dato  di  fare 
prognostici. 

Noi  opiniamo  però  che  potrebbe  aprirsi  una  via  all’  incremento 
di  questo  reddito,  col  dare  a  fìtto  i  poderi  ai  coloni  che,  per  le 
loro  condizioni  economiche,  offrissero  all’  Amministrazione  tutte  le 
garanzie  necessarie  per  i  danni  e  le  eventualità  che  potrebbero 
investire  i  fondi  locati. 

Questo  concetto  del  fìtto  ai  coloni,  è  attuato  in  alcune  re¬ 
gioni,  ed  i  benefìzi  e  i  vantaggi  sono  stati  rilevanti. 

Col  fitto  ai  coloni,  il  proprietario  ha  ricavato  un  correspettivo 
superiore  a  quello  che  non  ritraeva  col  sistema  della  mezzadria, 
e  col  fìtto  ad  estranei  :  perchè  si  remuove  il  Attuario  che  è  un 
intraprenditore,  ed  i  guadagni  che  esso  fa,  si  possono  ripartire 
fra  il  padrone  ed  il  colono,  che  non  è  obbligato  a  dividere  con 
altri  il  prodotto  del  proprio  lavoro. 

Il  colono  Attuario  trae  profitto  di  qualunque  zona  di  terreno 
anche  delle  più  sterili  ;  porta  maggior  cura  alla  tenuta  del  fondo 
per  quell’  affetto  che  unisce  il  coltivatore  alla  terra,  specialmente 
se  la  famiglia  colonica  dimora  da  tempo  nel  podere. 

Ed  ove  il  fìtto  avesse  un  termine  conveniente,  spingerebbe  il  co¬ 
lono  a  migliorare  il  fondo,  ed  eliminerebbe  lo  sconcio  dei  fìtti  nei  quali 
la  brevità  del  tempo  è  tale  da  quasi  pareggiare  gli  anni  nei  quali 
il  Attuario  ha  interesse  a  sfruttare  il  terreno,  con  quello  nei  quali 
è  interessato  a  mantenerlo  in  istato  di  produzione  con  anticipazioni. 

Io  non  voglio  socialmente  e  politicamente  considerare  gli  ef¬ 
fetti  del  passaggio  dalla  colonia  al  fìtto,  perchè  è  indagine  estra¬ 
nea  a  questa  relazione,  ma  considerandoli  in  riguardo  all’  Ammi¬ 
nistrazione,  quando  i  coloni  dessero  le  cautele  necessarie  per  as¬ 
sicurarla,  ci  apparisce  un  modo  per  avere  maggiori  redditi  dai  fondi 
rustici. 

Noi  abbiamo  accennato  questa  idea  perchè  abbiamo  saputo  per 
informazioni  avute,  che  10  o  12  coloni  che  coltivano  predi  della 
Università,  si  trovano  in  uno  stato  d1  agiatezza  da  potere  offrire 
all’ Amministrazione  le  garanzie  necessarie. 

Incerto  per  il  tempo,  ma  è  certo  che  verrà  il  reddito  di  li- 
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re  8,000  destinato  alla  dotazione  di  alcuni  gabinetti  che  lo  Istituto 
godrà  per  la  generosità  d’animo  e  per  1’  affetto  che  l’egregio  prof. 
Nottari,  di  cara  memoria,  avea  per  il  nostro  Ateneo. 

Però  questo  introito  non  deve  essere  calcolato  per  intero,  ma 
deve  limitarsi  alla  economia  che  risentirà  1’  Amministrazione  nella 
dotazione  dei  quattro  gabinetti,  ai  quali  dovrà  essere  destinato. 

Un’  altra  risorsa  per  1’  Università,  sarà  la  ritenuta  per  le  pen¬ 
sioni  e  per  la  riduzione  del  carico  delle  medesime,  che  raggiunge 
una  cifra  non  indifferente  nel  bilancio,  perchè  in  un  periodo  nor¬ 
male,  e  colla  instabilità  del  personale,  la  cifra  delle  pensioni  non 
può  elevarsi  a  lire  9,825  59,  quale  è  attualmente,  atteso  il  periodo 
di  transizione  che  ha  traversato  la  Università  e  che  non  è  ancora 
finito. 

Sarebbe  un  vantaggio  non  indifferente  la  economia  di  lire  2,000 
annue  per  tassa  di  mano-morta  che  paga  la  Università  sul  con¬ 
corso  della  Provincia  e  del  Comune,  che  è  ora  oggetto  di  conte- 
stazione  fra  il  Demanio  e  l’Istituto.  E  sperabile  che  potrà  figurare 
nel  bilancio  questa  notevole  economia  nella  spesa. 

Alla  diminuzione  dell’ aggravio  delle  pensioni,  all’altro  della 
tassa  di  mano-morta,  potrebbe  aggiungersi  la  economia  che  si  ri¬ 
trarrebbe  nel  sopprimere,  o  nel  ridurre  ad  un  biennio,  il  corso  di 
Veterinaria. 

Senza  cliniche,  non  è  possibile  che  si  possa  fare  seriamente 
un  corso  di  Veterinaria  :  e  per  impiantare  cliniche  veterinarie, 
rispondenti  alle  esigenze  della  scienza,  occorrerebbero  dispendi  che 
eccedono  le  forze  finanziarie  della  Università. 

Quindi  la  riduzione  del  corso  a  due  anni  soltanto,  è  una  ne¬ 
cessità  che  s’ impone. 

Questi  i  dati  certi,  ed  i  dati  eventuali  che  possono  esercitare 
un  benefico  influsso  sullo  stato  finanziario  della  Università. 

Ma  di  fronte  alle  eventualità  di  aumento  di  redditi,  bisogna 
porre  quelle  dell’  accrescimento  della  spesa. 

Il  primo  coefficiente  dell’ aumento  dei  redditi  universitari,  è  la 
tassa  scolastica. 

Il  coefficiente  più  importante  della  minore  spesa,  è  la  imparità 
di  trattamento  fra  gl’  insegnanti. 
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Sono  i  vecchi  professori  che  con  magri  stipendi,  pagano  il  piu 
largo  contributo  alla  economia  ;  questi  vecchi  professori  che  si 
sono  mostrati  incuranti  dello  interesse  personale  per  V  affetto  che 
gli  avvinceva  alla  Città  e  allo  Istituto. 

Quando,  però,  questi  professori  che  per  l’età  e  per  i  lunghi 
servigi  prestati,  avranno  conseguito  il  riposo  al  quale  hanno  di¬ 
ritto  ;  quando  la  pianta  organica  del  nuovo  statuto  avrà  avuto 
piena  applicazione,  avremo  il  seguente  risultato  : 

Gli  stipendi  stabiliti  dallo  statuto,  nella  pianta  organica  per 
il  personale  insegnante,  ammontano  a  .  .  .  .  L.  72,900  00 

La  spesa  attuale  è  di . »  59,666  00 

Quindi  la  differenza  di . .  .  L.  13,254  00 

che  rappresenta  la  maggiore  spesa  della  quale  dovrà  gravarsi  il 
bilancio,  senza  poi  contare  1’  incremento,  sebbene  temporaneo,  dei 
pesi  per  le  pensioni  :  perchè  di  fronte  agli  stipendi  per  i  nuovi 
titolari  si  avranno  le  pensioni  per  i  vecchi. 

Ma  se  sono  eccessivamente  magri  gli  stipendi  dei  vecchi  pro¬ 
fessori,  non  possono  dirsi  lauti  davvero  gli  stipendi  dei  nuovi  in 
lire  3,000,  perchè,  detratta  la  tassa  di  ricchezza  mobile  in  li¬ 
re  253  94,  e  la  ritenuta  delle  pensioni  di  lire  105,  si  ridu¬ 
cono  a  lire  2,639  05  ;  e  quindi  non  sono  adeguati  alla  importanza 
dell’ officio,  alla  condizione  sociale  dello  insegnante  ed  alle  esigenze 
di  una  vita  m-odesta. 

Le  nuove  condizioni  sociali  spingono  e  costringono  lo  Stato, 
le  amministrazioni  pubbliche  e  le  private,  a  proporzionare  meglio 
le  retribuzioni  ai  bisogni,  ed  io  dubito  che  possa  sottrarsi  V  Uni¬ 
versità  di  Perugia  a  queste  necessità  che  potrebbero  essere  im¬ 
poste  anco  da  un  nuovo  ordinamento  degli  studi  superiori. 

Però  a  questo  potrebbe  in  qualche  modo  provvedersi  coll’ au¬ 
mento  sessennale  del  decimo  che  si  pratica  nelle  amministrazioni 
dello  Stato  ed  in  altre  pubbliche  amministrazioni. 

L’aumento  del  decimo  non  porterebbe  un  aggravio  immediato, 
nè  grave  alla  finanza,  ed  associato  alla  brevità  del  tempo  entro 
il  quale  si  acquista,  per  il  regolamento  delle  pensioni,  il  diritto 
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a  conseguirla  ;  e  con  una  combinazione  da  provocarsi  nella  nuova 
legge  per  l’ordinamento  degli  studi  superiori,  per  la  quale  gli 
anni  di  servizio  fatti  a  Perugia  si  computassero  agli  effetti  della 
pensione  nelle  altre  Università  (e  coir  autonomia  la  combinazione 
sarebbe  facile)  ;  con  questo  complesso  di  provvedimenti  si  'potreb¬ 
bero  trattenere  più  a  lungo  i  professori  nello  Ateneo.  Perchè  allora 
non  avrebbero  interesse  a  preferire  alla  nostra,  qualsiasi  Università 
dello  Stato,  com’ è  nell’attualità,  ma  soltanto  le  Università  mag¬ 
giori,  nelle  quali  le  vacanze  delle  cattedre  sono  minori  e  mag¬ 
giore  la  concorrenza. 

E  la  permanenza  più  lunga  dei  professori  produrrebbe  economia 
nella  spesa  dei  concorsi,  che  figurano  per  cifre  rilevantissime  nei 
passati  bilanci. 

Non  trattenuto  da  considerazioni  d1  indole  subiettiva,  perchè 
ho  finito  la  carriera  e  non  aspiro  a  miglioramenti,  non  poteva 
trascurare  questo  aspetto  della  quistione  finanziaria,  perchè  le  qui- 
stioni  non  si  risolvono  col  dissimularle,  ma  affrontandole  a  viso 
aperto. 

In  fine  ha  strettissima  connessione  colla  finanza,  un  migliore 
assetto  della  Facoltà  di  Giurisprudenza. 

Lasciamo  da  un  canto  la  storia  e  la  parte  grandissima  che 
hanno  avuto  gli  studi  giuridici  nel  dar  fama  all’Ateneo,  e  veniamo 
al  presente. 

La  Facoltà  di  Giurisprudenza,  tenendo  conto  delle  tasse  pagate 
dagli  alunni  che  la  frequentano  ed  anco  calcolata  la  spesa  della 
biblioteca,  ed  il  contributo  alle  spese  generali  dello  Istituto,  è 
d’un  aggravio  tanto  tenue,  da  non  oltrepassare  le  15,000  lire 
all’  anno. 

La  esiguità  del  carico  se  è  da  attribuirsi  in  gran  parte  ad 
esigenze  scientifiche  minori  di  quelle  della  Facoltà  di  Medicina,  ed 
alla  permanenza  di  alcuni  dei  vecchi  professori,  che  hanno  nelle 
retribuzioni  un  trattamento  diverso  dal  personale  insegnante  che 
si  è  formato  dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  statuto,  deriva  anco 
dalla  scarsità  di  numero  degli  ordinari,  e  da  qualche  cumulo  d’in¬ 
segnamenti,  che  dovrebbe  essere  eliminato  per  equiparare  le  due 
Facoltà,  se  non  per  i  dispendi  indispensabili,  alla  Facoltà  di  Medi- 
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cina,  attesa  la  indole  dello  insegnamento,  per  lo  stato  e  le  condi¬ 
zioni  dei  professori. 

E  qualche  spesa  occorrerebbe  per  V  impianto  di  una  istituzione 
che  fa  buona  prova  nelle  Università  straniere,  ed  in  alcuna  delle 
Università  italiane. 

Nelle  Università  germaniche,  si  hanno  i  cosidett.i  seminari 
giuridici,  adottati  anco  in  qualche  Università  italiana,  la  cui  utn 
lità  è  evidente,  riproducendo  fra  professori  e  scolari,  e  fra  scolari 
e  scolari,  le  cosi  dette  dispute  che  erano  tanto  in  uso  negli  Ate¬ 
nei  medioevali. 

i 

Ora  si  sente  anco  nell’  Ateneo  perugino  il  bisogno  d’  istituire 
uno  di  questi  seminari  ;  che  servirebbe  di  palestra  ai  giovani  per 
elaborare  colla" 71 1  scuss ione  il  pensiero  giuridico  e  per  la  formazione 
dei  criteri  assolutamente  indispensabili  per  un  giureconsulto. 

Ecco  delineata,  colla  brevità  che  per  me  si  poteva  maggiore, 
la  condizione  didattica  e  finanziaria  dell1  Università.  Dalle  cose 
esposte  risulta  :  che  didatticamente  e  scientificamente  la  Università 
ha  fatto  in  breve  tempo  progressi  innegabili  ;  che  finanziariamente 
le  condizioni  presenti  sono  buone;  che  per  l’avvenire  il  bilancio 
presenta  una  certa  espansione  che  consente  di  sperare  di  far  fronte 
ai  nuovi  bisogni.  La  Università  adunque  vive,  ed  ha  le  condizioni 
per  vivere  scientificamente  ed  amministrativamente,  ed  io  opino 
che  nulla  possa  temere,  per  la  sua  esistenza,  da  un  riordina¬ 
mento  degli  studi  superiori  in  Italia. 

Però  io  sento  il  dovere,  ponendo  fine  a  questa  relazione,  di 
manifestare  la  mia  opinione  individuale. 

Questi  risultati  non  si  potranno  conseguire  se  non  si  ha  una 
Amministrazione  cauta  e  previdente,  che  non  abbia  illusioni  e  che 
tenga  fisso  lo  sguardo  all1  avvenire.  La  Università  non  è  un’azienda 
per  far  denari  ed  arricchire  :  e  deve  erogare  il  suo  patrimonio 
alla  diffusione  della  coltura.  Quindi  bisogna  anzitutto  che  prov¬ 
veda  alle  necessità  scientifiche  che  è  il  fine  che  deve  raggiungere. 
Però  guardiamoci  dal  vagheggiare  idealità  che  non  si  possono  rea¬ 
lizzare  in  un  tratto. 

E  una  legge  cosmica  quella  che  stabilisce  il  progresso  gra¬ 
duale;  e  a  questa  legge  bisognerà  chi  s’informi  chi  è  preposto 
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alla  direzione  di  questo  Istituto  ;  e  dovrà  curare  che  il  migliora¬ 
mento  nell1  ordine  scientifico  proceda  di  pari  passo  col  progresso 
economico,  in  modo  però,  e  finché  è  possibile,  che  si  mantenga 
una  riserva  per  l1  avvenire,  perchè  ove  questa  si  esaurisse,  si  ar¬ 
resterebbe  il  progresso,  e  si  porrebbe  in  forse  resistenza  di  un 
Istituto  che  fu  una  gloria,  non  solo  di  Perugia  e  dell1  Umbria, 
ma  dell1  Italia. 

Perugia,  3  agosto  1891. 


Il  Rettore 
TICCI  TORELLO. 
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